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C’è un filo sottile, eppure forte, che lega i molti
contenuti di questo ricco numero de “La
Cicala”.
Se nella prima uscita abbiamo posto l’accento
sulla “voce” che i nostri studenti potevano dare,
attraverso le pagine del periodico, alle loro
passioni e ai loro interessi, per questo secondo
numero ci affidiamo a un’altra parola chiave:
“sguardo”.
Uno sguardo sul mondo.
Uno sguardo sui molti mondi che si incontrano
tra le pagine di un libro.
Uno sguardo vivace come quello di Francesco

Barberini, l’aspirante ornitologo che abbiamo
avuto la fortuna di intervistare poche
settimane fa.
Uno sguardo sulle diverse culture che animano
le nostre classi.
Uno sguardo che non si abbassa davanti
all’orrore delle mafie come quello di Don Luigi
Ciotti, che ha parlato a una rappresentanza del
nostro Istituto.
Uno sguardo, anzi molti sguardi: quelli attenti
e curiosi di tutti i nostri studenti.

Prof. Francesco Trentani

EDITORIALE



“Puoi leggere, leggere, leggere, che è la
cosa più bella che si possa fare in
gioventù: e piano piano ti sentirai
arricchire dentro, sentirai formarsi
dentro di te quell’esperienza speciale
che è la cultura”. Pier Paolo Pasolini

Continua incessante il lavoro per la
realizzazione della biblioteca scolastica
del “Virgili”. Il progetto nasce dalla
volontà degli insegnanti di stimolare gli
studenti alla lettura e ad un
atteggiamento di curiosità e di interesse
verso il libro come insostituibile fonte di
conoscenza.
La biblioteca è un tassello importante del
percorso di apprendimento e aiuta i
ragazzi a scoprire la lettura come un
meraviglioso strumento di crescita
personale.
La biblioteca, come la scuola, è luogo di
scambio, di riflessione, di crescita.
E così la scuola mette gli studenti a
contatto diretto con l’oggetto-libro, offre
loro l’opportunità di sfogliare, leggere,
lasciarsi ispirare, continuare a leggere,
farne un’abitudine.

LEGGERE, LEGGERE, LEGGERE
A cura della Prof.ssa Maria Teresa Petti

Già da qualche anno grazie al progetto “Io
leggo perché” adottato dalla nostra
scuola, sono cominciate donazioni di libri
da parte di studenti, famiglie, insegnanti.
Avendo materiale da riordinare, i ragazzi
si sono messi al lavoro per catalogare e
inventariare i volumi presenti all’interno
della scuola. Si sono anche impegnati, con
ottimi risultati, per realizzare il logo della
biblioteca. Infine sono cominciati i
prestiti.
Un lavoro di tutti e per tutti, nella
convinzione che, come afferma Charles
W. Eliot, “I libri sono gli amici più
tranquilli e costanti, e gli insegnanti più
pazienti”.



Qual è il tuo primo ricordo relativo
all’ornitologia?
Ricordo quando cominciando a studiare i
primi libri scientifici sulla natura mi sono
reso conto che quello che la gente credeva
fosse vero non sempre lo era. Mi ricordo in
particolare una volta in cui ero nel giardino
di casa con i miei genitori e sono passati un
gruppo di uccelli neri in volo e loro hanno
detto: “Guarda quei corvi!” e io gli ho
risposto: “Non sono corvi, sono taccole!”.
Studiando si comincia a capire cosa è vero e
cosa non lo è.

SULLE ALI DELLA CURIOSITÀ
Intervista a Francesco Barberini
di Aurora D.D. - Piergiorgio R. - Linda T. (3^C)

In occasione della “Giornata dei talenti” abbiamo incontrato Francesco Barberini, il
giovane aspirante ornitologo e divulgatore scientifico  nominato Alfiere della Repubblica
dal  Presidente Sergio Mattarella.
Nell’intervista che segue Francesco ci ha parlato di passioni, talento e curiosità.

Ciao Francesco, benvenuto tre le pagine
de “La Cicala”; ti vorremmo fare un po’
di domande.
La prima: quando e come ti sei accorto
di avere una passione per l’ornitologia?
La mia passione per l’ornitologia è nata
quando ero molto piccolo. Quando avevo
circa tre anni ho visto con i miei genitori un
film-documentario sugli uccelli che si chiama
“Il popolo migratore”, e da allora è nata in me
una grande passione e curiosità. Lo
chiamavo “Pio Pio”! Da lì ho iniziato anche a
leggere delle cose.
Gli uccelli e la natura in genere hanno
sempre fatto parte della mia vita: ho avuto e
ho tutt’ora la fortuna di vivere in campagna e
anche questo ha contribuito a far crescere
una passione che si è poi trasformata anche
in divulgazione scientifica.

I LIBRI DI FRANCESCO BARBERINI:
Che fine hanno fatto i dinosauri?, Salani, 2020
I dinosauri che volano tra noi, Salani, 2022



Ci puoi raccontare la giornata tipo di
un ornitologo che si prepara al
birdwhatching?
Innanzitutto volevo dire che si può fare
birdwhatching anche senza essere ornitologi,
basta avere un po’ di passione e di interesse.
È un’attività che consiglio a tutti gli amanti
della natura, perché non è qualcosa da fare
ogni tanto ma un vero e proprio stile di vita:
anche quando sto in camera mia e vedo
passare un uccello fuori dalla finestra io lo
guardo e lo riconosco.
La mattina, ad esempio in primavera, prima
di andare a scuola faccio una passeggiatina
con il cannocchiale, una macchina
fotografica e un registratore per i richiami: è
all’alba che c’è il coro mattutino e gli uccelli
cantano.
Ci puoi consigliare un libro, un film,
una serie per entrare nel tuo mondo?
La mia passione è nata due volte: la prima,
come ho già detto, con il documentario “Il
popolo migratore”, la seconda cinque anni fa
circa quando ho letto “La vita segreta degli
uccelli”, un libro di Jennifer Ackerman che
ha cambiato veramente il modo in cui ho
guardato il mondo naturale degli uccelli. Si
tratta quindi di un libro che consiglio
caldamente. Anche Internet è pieno di
materiali: se usato correttamente è
veramente una grande risorsa!
Chi ti ha aiutato e chi ti ha ostacolato
nel tuo percorso e secondo te qual è
stata delle due la cosa che ti è servita di
più?
Fortunatamente nella mia vita non sono
stato ostacolato: ringrazio i miei genitori
perché mi hanno assecondato e mi hanno
sempre portato in giro, facendo anche
qualche sacrificio. Credo che coltivare la
passione sia importante, come è importante
che la si coniughi con lo studio: io
fortunatamente ho sempre incontrato
maestri e professori che mi hanno accolto e 

questo, unito all’impegno personale e al
supporto di altre persone, permette di fare
studi e corsi universitari che consentono di
arrivare a fare un lavoro che piace. E se si fa
un lavoro che piace, come dico sempre, lo si
fa meglio, procurando un vantaggio alla
società e a sé stessi.
Nelle nostre zone c’è qualcosa di
notevole relativo all’ornitologia? Una
razza di uccelli, un luogo, un periodo?
Qui c’è la Riserva Naturale del Lago di Vico
che per gli uccelli è un luogo oggettivamente
interessante. Io consiglio di andare ad
osservarli nel loro ambiente in tutte le
stagioni perché fortunatamente è rimasto
ancora un po’ di canneto intorno a questo
lago. Nel lago di Bolsena, per esempio, invece
il canneto è molto ridotto e si sta ormai
estinguendo. 
In questo habitat molto raro e a rischio ci
sono le specie relative. l’ultima volta che
sono venuto qui al lago di Vico, il giorno del
mio compleanno, a fare un po’ di
birdwhatching, ho visto tanti cannariccioni,
una delle mie specie preferite: sono degli
uccelli di canneto che hanno un canto
spettacolare. Vi consiglio di vivere la natura
in questo modo!



Che cosa possiamo fare per preservare
il delicato equilibrio ambientale della
nostra zona?
Io mi occupo di divulgazione scientifica nel
senso che cerco di parlare di natura
facendola apprezzare. Come dico sempre la
natura se la si conosce la si ama, se la si ama
la si protegge.
È difficile a volte dare indicazioni precise: la
cosa più importante è la consapevolezza,
essere consapevoli delle proprie azioni, del
fatto che tali azioni hanno una ricaduta sulla
natura; detto questo penso che ognuno
abbia la capacità e l’intelligenza di scegliere
cosa fare. L’importante è avere un chiaro
obiettivo nella testa.
Avere un grande talento può generare la
sensazione di avere in un certo senso un
destino già segnato. Ti è mai capitato di
provare una sensazione di ostilità nei
confronti della tua vocazione?
In realtà ho sempre visto la mia passione
come una cosa positiva, anche perché ci
tengo a dire che non è una mania! Ho fatto
sport (sono cintura nera di karate), a scuola
cerco di andare bene, quindi provo a dare
spazio anche a tutte le altre attività. Mi
chiedono spesso se ho tempo libero: in realtà
il tempo libero… lo trovo! Nel senso che se si 

ha una passione anche solo cinque minuti
possono fare la differenza e dare l’occasione
di imparare tante cose.
Hai un consiglio da ragazzo per noi che
ci avviciniamo alla scelta delle scuole
superiori?
È molto importante cercare di avere bene in
testa che cosa si vuole fare. Bisogna capire se
quella passione che magari si coltiva
all’interno della propria cameretta può
affacciarsi al mondo esterno. Consiglio
sempre di scegliere un indirizzo di scuola
superiore che sia adatto alle proprie
aspettative. Io faccio il liceo scientifico
tradizionale e penso che sia proprio la scuola
perfetta per me: sono al terzo anno, non ho
rinnegato la mia scelta, sono contentissimo
di aver preso questo indirizzo perché le
materie che studio mi servono per il lavoro
che ho intenzione di fare.
Magari non tutti avranno chiaro in testa
quello che vogliono diventare, ma proprio
per questo consiglio di coltivare la curiosità;
la curiosità non è una cosa che nasce così, va
anche in qualche modo stimolata, va
attizzato il fuoco perché prima o poi emerge
l’interesse che conta maggiormente.
Grazie mille, Francesco!
Grazie a voi!



UNO SGUARDO SUL MONDO:
Adaeze

Il suo nome è Adaeze (significa: l’aquila che Dio le ha donato,
ogni nome ha un grande valore) viene da Owerri, una cittadina
che si trova in Nigeria, lì fa sempre caldo! Adaeze è la mamma di
Stella e Sylvester, due nostri compagni di scuola. 
E’ venuta a trovarci a dicembre e ci ha fatto entrare nella sua
cultura come nessun libro avrebbe saputo fare! I suoi capelli
sono corti e afro, ha gli occhi neri, è di media statura, è solare,
intelligente e molto simpatica.
Risponde alle nostre mille domande con gentilezza. In Nigeria si
parla inglese e igbo, “Kedu Ka! Mere?” vuol dire: “Come stai?”.
Ha quattro figli: le famiglie nigeriane sono numerose, spesso
hanno più di dieci figli perché tutti i parenti aiutano, zii, nonni e
cugini sono un’unica famiglia; si trova bene in Italia ma le
mancano i suoi parenti.
Le feste, come il Natale, sono un’occasione per giocare, ballare,
cucinare insieme e mangiare: tutti prendono il cibo da
un’enorme pentola, ed è l’occasione per ridere e prendere in
giro chi prende il pezzo più grande.
A proposito: la zuppa di Oha, conosciuta in lingua igbo come Ofe
Oha, è una ricetta deliziosa con verdure stagionali.

La nostra scuola è un luogo di incontro e di
condivisione, dove storie diverse si raccontano e
si ascoltano. 
In questo numero inauguriamo un percorso di
conoscenza delle culture che animano la nostra
comunità a partire da due storie che ci portano in
luoghi remoti eppure vicinissimi: andiamo in
Nigeria con Stella e in El Salvador con Madelin.

A cura della  Classe 1^A



Adaeze ci ha parlato a lungo di matrimoni: i genitori della
sposa preparano un bicchiere con “il vino di palma” che la
sposa dovrà offrire al suo sposo nascosto; quando lo trova, si
inginocchia e glielo offre, lui lo beve tutto e riempie il
bicchiere di soldi che vengono dati ai genitori della sposa, da
questi viene poi fatta una benedizione con il rituale della
sabbia. 
La scuola è molto diversa, gli insegnanti e i ragazzi più
grandi hanno il diritto di picchiare e punire i bambini che si
comportano male, è molto diffuso il bullismo. 
Se il marito non fosse in Italia, probabilmente Adaeze
avrebbe scelto di andare in un Paese dove si parla inglese: è
stato molto difficile imparare la lingua italiana, le prime
parole sono state “vieni-vai-ciao”. 
Ci racconta di un episodio di razzismo molto spiacevole:
all’epoca era da poco in Italia, il dolore più grande fu non
poter comunicare (all’epoca non conosceva la lingua
italiana) con la signora che l’aveva offesa, non poterle
chiedere “perché?”.
Adaeze è una donna speciale e anche una mamma speciale,
l’aveva ben descritta sua figlia in un lavoro di scrittura; dal
vivo tutta la nostra classe lo può confermare!
Adaeze sogna di insegnare l’inglese a scuola, sarebbe bello
incontrarla fra qualche anno e scoprire che è proprio lì fra i
banchi, col suo patrimonio di tradizioni e cultura lontane,
così affascinanti e così ricche!



U N O  S G U A R D O  S U L  M O N D O :
J h o n a t a n  e  L i l i a m

Poco tempo fa ho visto un film che mi ha
colpito molto: il titolo è “Voces inocentes” di
Luis Mandoki. Questo film parla della guerra
civile in El Salvador, da dove provengo:
questa guerra è durata dodici anni e ha
letteralmente distrutto il mio Paese.
Il protagonista di questo film è un ragazzino
di nome Chava, che vive in un piccolo
villaggio dove l’esercito recluta bambini per
costringerli a diventare soldati e uccidere la
propria gente.
Questa storia mi ha colpito molto perché
anche la mia famiglia ha vissuto qualcosa di
molto simile, e se oggi io sono qui è perché i
miei genitori hanno deciso che era meglio
andar via da El Salvador.
Il mio nome è Madelin e quella che vi
racconto è la storia di mamma e papà.

Mia madre è arrivata in Italia nel 2015
lasciando me e mio padre in El Salvador
quando io avevo appena quattro anni;
dopo otto mesi mio padre l’ha raggiunta e
io sono rimasta con i miei nonni.

In questo periodo i miei genitori hanno
dovuto tirare avanti senza sapere la lingua
italiana, senza conoscere nessuno e sempre
con il pensiero che io ero lontana e in
pericolo.
Così sono passati quattro anni durante i
quali ci sentivamo tutti i giorni, finché è
arrivato finalmente il momento in cui
anche io ho potuto raggiungerli. Hanno
deciso di farmi venire in Italia anche
perché nel nostro Paese la situazione era
ulteriormente peggiorata: avevano preso il
sopravvento due bande armate rivali,
“Mara-18” e “MS-13”, che obbligavano le
persone a pagare dei soldi, la “renta”, e
coloro che non avevano denaro venivano
uccisi. I giovani non potevano né uscire a
lavorare né andare a studiare perché
avevano sempre paura di subire violenze. 
Ad un certo punto la situazione è diventata
molto pericolosa anche per i bambini
perché le bande criminali hanno iniziato a
rapirli e a chiedere riscatti: così i miei
genitori hanno deciso che era arrivato il
momento di far venire in Italia anche me.

Di Madelin A. (1^D)



ANIMA

Il 22 Gennaio 2024 a Montalto di Castro presso il Teatro Lea
Padovani, una rappresentanza di studenti della nostra
scuola, guidata dalla Prof.ssa Pontuale e dal Prof. Addeo, ha
incontrato Don Luigi Ciotti in vista e in preparazione della
Giornata della Memoria e dell'Impegno per le Vittime
Innocenti della mafia. Questa bellissima mattinata voluta
dall’Associazione Libera e dalla Rete Falcone (un insieme di
scuole, medie e superiori, che collaborano fra di loro
organizzando incontri con persone importanti e sapienti
nell'ambito della lotta alla mafia) è iniziata proprio con un
intervento del nostro Istituto, incentrato sulle parole della
legalità. È stato molto emozionante per noi ragazzi stare lì sul
palco per dire la nostra con una performance piena di
significato e per la quale ci eravamo preparati nelle
settimane precedenti. Poi è stato il momento di Don Luigi
Ciotti che ha raccontato e trasmesso la sua esperienza di anni
e anni di lotta alle droghe e alle narcomafie. Lì, oltre ai vari
compagni e compagne del nostro istituto, c'erano più di
trecento scuole presenti o collegate virtualmente, tutti a fare
tesoro della sapienza di questa incredibile e meravigliosa
persona che da quando aveva diciassette anni lotta, e lotta
ancora, contro la mafia.
 

LIBERA
L’I.C. Virgili incontra Don Ciotti

di Ernesto M. (2^C)



Una cosa estremamente vera ed importante che ha detto Don
Luigi Ciotti è stata: “Ogni essere umano ha il diritto di essere
chiamato con nome e cognome”. Quello che mi ha colpito di
più è stato però il consiglio che ci ha dato ovvero che se un
nostro obiettivo è buono non dobbiamo mai arrenderci
davanti alle difficoltà, ma andare avanti e avere speranza di
riuscire a raggiungerlo. Lui così fece da ragazzo,
interessandosi ad uno degli “ultimi”, nell’incontro che ha
cambiato la sua vita: avvicinarsi ad un clochard, guardarlo
negli occhi, stabilire una relazione con lui…e da quel giorno
non si è più fermato. Prima di salutarci ci ha raccomandato
di essere come delle piccole formichine: esse hanno due
stomaci, uno per il cibo che serve loro, l'altro per il cibo che
devono portare alle formiche più fragili e bisognose. Un
invito a non stare in disparte e a non pensare solo ai nostri
interessi, ma ad aiutare chi è bisognoso di aiuto. 
 

“Un essere umano può essere ricco o meno, ma anche in
precarie condizioni di vita non perderà mai la dignità. 
Mia madre prendeva i vestiti offerti dalla Caritas ma li
lavava e li stirava perfettamente”. 

Don Luigi Ciotti



VIRGILI
VOGUE

Salve a tutti! 
Qui vi parlano le vostre gossip girls che sono
tornate con più idee ed ispirazioni di prima.
Ehi, aspettate! Il Carnevale appena concluso, con le
sue maschere e i suoi colori sgargianti, ci ha
ispirato per un look adatto ad una serata a tema.
Si, sono belli i costumi da cowgirl o da Barbie, ma a
Ronciglione abbiamo i Nasi Rossi, che sono mille
volte meglio!
Potremmo ricreare un outfit ispirato a loro con una
camicia bianca abbinata a una gonna con
paillettes, in questo caso rossa. 
Per i capelli potremmo optare per un semiraccolto
(è semplice ed adatto a tutte le occasioni) e per il
trucco lentiggini, rossetto e ovviamente... il naso
rosso!
Siamo sicure che con questo look che unisce
tradizione e glamour vi potrete divertire molto e
rivivere il clima festoso del Carnevale!

XOXO, gossip girls!

A  C U R A  D E L L E  N O S T R E  G O S S I P  G I R L S

Disegno di Cristina C. (3^A)



Il Virgili enigmistico


